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Box all'ortofrutticolo, a Vittoria nuovo bando 
 

Francesca Cabibbo Vittoria 

Nel mercato ortofrutticolo di Vittoria cinquantotto box sono stati assegnati, altri sedici sono rimasti vuoti. 

La commissione prefettizia, presieduta da Filippo Dispenza, ha emanato un nuovo bando per procedere, 

nei prossimi mesi, all'assegnazione dei box rimasti liberi. 

Il bando per l'assegnazione dei 74 box del mercato di contrada Fanello era stato pubblicato nel gennaio 

2019. Era stata nominata una commissione esterna, presieduta dall'ex questore Girolamo Di Fazio, per 

l'esame delle 79 richieste presentate. La commissione ha concluso i suoi lavori assegnando 58 box. 

Alcune delle ditte sono state escluse. L'iter, molto lungo, si è concluso a gennaio e ora è stato pubblicato 

il nuovo bando. Il mercato, per il momento, appare ridimensionato rispetto al passato, ma le eventuali 

nuove assegnazioni potrebbero cambiare le cose. 

Sono state confermate buona parte delle ditte che operano all'interno del mercato: in alcuni casi delle 

nuove ditte vedono, al loro interno, la presenza di soggetti che già operavano al mercato. È un dato non 

da poco, se si considera che sul mercato grava l'ombra delle infiltrazioni mafiose. Ma quasi tutte le ditte 

hanno passato lo stretto esame della commissione e le esclusioni sono avvenute quasi sempre per motivi 

di irregolarità fiscale o amministrativa. 

Il commissario Dispenza ha sottolineato che da parte della commissione non c'è nessun intento 

vessatorio verso gli operatori economici e commerciali del mercato ortofrutticolo, quanto piuttosto la 

volontà di restituire dignità e trasparenza e legalità ad un fondamentale settore dell'economia di Vittoria. 

Intanto, nei prossimi giorni, verranno rilasciate le concessioni alle ditte inserite in graduatoria in posizione 

utile. (*FC*) 
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Allentati i divieti Da oggi piccole concessioni per i siciliani 
 
Giacinto Pipitone Palermo 

Dopo quasi 2 mesi si allenta un po' la morsa dei divieti. Musumeci ha firmato in tarda serata una nuova ordinanza che consente da oggi di correre o 
passeggiare nei pressi della propria abitazione, di raggiungere le case di campagna per la cura dell'orto o degli animali, lasciando il Comune di 
residenza ma solo nei giorni feriali, e di consegnare cibi a domicilio anche la domenica e nei festivi. Via libera pure alla sistemazione dei lidi balneari, 
anche se la stagione turistica resta ancora palo (e così sarà a lungo). Tutte le altre attività economiche dovranno attendere il 4 maggio per sperare in un 
graduale riavvio. Ma dipenderà dai dati del contagio, che in Sicilia restano bassi e tuttavia stabili. 

I supermercati 

Il presidente ha raccolto le indicazioni che sono arrivate dai medici del comitato tecnico-scientifico. E poi ha in pratica eliminato quei divieti che 
andavano oltre perfino alle ordinanze di Conte. Resta in piedi la chiusura di supermercati e negozi di alimentari la domenica e nei festivi. 

Ok alle consegne a domicilio 

E tuttavia negli stessi giorni riprenderanno le consegne di cibi a domicilio, che erano state vietate alla vigilia di Pasqua. Accolte quindi le richieste che 
erano arrivate da tutte le associazioni di categoria: Cna, Confesercenti, Confcommercio. Palazzo d'Orleans dà così un po' di respiro ai ristoratori, che 
restano però in coda alle previsioni di riapertura totale. 

Al mare? Mascherina e a turno 

La stessa logica ha mosso i provvedimenti emanati ieri per i lidi. I gestori potranno iniziare a montare le attrezzature (capanne e altre strutture) ma la 
stagione resta chiusa fino a nuovo ordine. Anche i lidi nelle bozze di piano per la fase 2 che circolano in queste ore restano in coda. Gli esperti hanno 
consigliato di rinviarne l'apertura fino a quando il dato dei nuovi contagi quotidiani non sarà prossimo allo zero. E in ogni caso la riapertura verrà 
accompagnata dall'obbligo di indossare la mascherina in spiaggia. Di più, c'è l'ipotesi di obbligare i bagnanti a entrare in acqua in modo scaglionato per 
garantire anche in mare la distanza di sicurezza. E dovrebbero essere i bagnini, o altre figure assunte dai gestori dei lidi, a vigilare su tutto ciò. 

Negozi e imprese restano fermi 

Ma queste sono ipotesi a cui si inizierà a pensare solo dal 3 maggio. Fino ad allora Musumeci non prevede nuove ordinanze: «A meno che non sia 
Conte a farne e a quel punto valuteremo come recepirle in base ai dati epidemiologici». Dunque dovranno attendere tutte le attività commerciali: negozi 
e aziende non alzeranno la saracinesca prima del 4 maggio nella migliore delle ipotesi. E anche dopo quella data è prevedibile che le riaperture siano 
graduali e per settori: di questo ieri Musumeci è stato informato da Conte durante un vertice con tutti i governatori che Palazzo Chigi ha fatto proprio per 
avviare la fase 2. 

Sicindustria e le altre associazioni di categoria hanno fatto un pressing asfissiante negli ultimi giorni su Musumeci. L'obiettivo degli imprenditori è quello 
di rialzare le saracinesche prima del 4 maggio per ripartire e cercare di recuperare un po' il terreno perduto. A favore degli imprenditori si sono mossi 
anche i partiti, Forza Italia e Lega in primis. Ma Musumeci per il momento è rimasto fermo sulla linea del controllo dei contagi: «Vedremo cosa succede 
fino al 3 maggio. Saremmo criminali se riaprissimo mentre c'è ancora un numero pericoloso di nuove infezioni. In questi giorni si sono misurati 2 partiti, 
quello delle imprese che chiedevano di riaprire e quello della gente comune. Ognuno cerca il primato ma a decidere sarà il dato epidemiologico». E 
tuttavia ciò provoca allarme per l'aumento esponenziale di disoccupati. La Uil, con Claudio Barone, ha chiesto alla Regione di stanziare più fondi «per 
portare l'assegno di cassa integrazione straordinaria dall'80 al 100 per cento dello stipendio. Per favorire, poi, il nostro già debole tessuto produttivo 
proponiamo che per sei mesi venga sostenuto dalla Regione il pagamento all'Inps degli oneri contributivi di quelle aziende che riprendono l'attività 
impiegando tutto il personale». 

Via ai piccoli cantieri 

Di sicuro però già dai prossimi giorni riapriranno alcuni cantieri, quelli in cui lavorano pochi operai e in cui è più facile garantire la distanza di sicurezza. 
Questo dovrebbe permettere di riprendere a lavorare su alcune strade, autostrade e linee ferroviarie. Ma nulla di più. Non è stato accolto l'appello di 
Matteo Pezzino, presidente di Anaepa Sicilia, che chiedeva di consentire la riapertura dei cantieri edili, soprattutto quelli delle ristrutturazioni che 
sfruttano l'ecobonus. 

Impossibile tornare in Sicilia 

Resta fermo anche il divieto di arrivare in Sicilia, anche per i siciliani che vivono altrove. «Quel divieto resterà in vigore fino a quando lo Stato non 
consentirà la mobilità - ha spiegato Musumeci - anche se già ora è possibile per i siciliani rientrare per motivi di salute, famiglia o lavoro». E anche se 
l'ordinanza firmata ieri avvia la richiesta al ministro dei Trasporti per aumentare da 4 a 5 le corse giornaliere dei traghetti sullo Stretto. Mentre navi e 
aerei restano fermi tranne un paio di casi già previsti. Anche per i siciliani rimasti bloccati in altre regioni è dunque tutto rinviato al 4 maggio. 

Dunque l'ordinanza di ieri è, per Musumeci, un primo test di 2 settimane: «Un atto di fiducia verso i siciliani, che finora hanno sorpreso tutti per il civismo 
mostrato». L'ordinanza consente anche di raggiungere le seconde case se ciò è dovuto alla cura dell'orto ma potrà farlo una sola persona per volta. 
Sarà possibile correre o passeggiare ma nelle vicinanze della propria abitazione e da soli. Uscita consentita per svago anche ai disabili e a un loro 
familiare. 

«È necessario garantire la liquidità ai Comuni per evitare il pericolo di un blocco della raccolta nell'Isola, dato che sospensioni e slittamenti della 
riscossione della Tari da parte degli enti locali porterebbero a ritardi nel pagamento dei canoni alle imprese che, forza maggiore, sarebbero costrette a 
interrompere la raccolta e lo smaltimento rifiuti e non pagare le retribuzioni ai lavoratori». Cosi i sindacati e le associazioni datoriali intervengono sulla 
possibilità che le imprese di igiene ambientale della Sicilia, pubbliche e private, possano interrompere i servizi di raccolta e smaltimento rifiuti quale 
conseguenza indiretta dell'emergenza coronavirus. «Già oggi molti comuni stentano a pagare con regolarità i servizi, le aziende vanno in sofferenza e 
consequenziali sono i ritardi nei pagamenti delle retribuzioni dei lavoratori che in alcuni casi raggiungono le 4 mensilità», dicono i rappresentanti delle 
associazioni datoriali di Utilitalia, FiseAssombiente e Confindustria-Cisambiente, Norata, Alongi e Bongiorno e i segretari regionali della Fp CgilFit Cisl e 
Uiltrasporti, Agliozzo, Giordano e Caleca. «Non è un caso - sottolineano i sindacati - che la stessa Commissione di garanzia, sull'attuazione della legge 
sullo sciopero nei servizi pubblici essenziali ha confermato che “a fronte di ritardi tali da ledere il diritto costituzionale dei lavoratori a un'esistenza libera 
e dignitosa, i sindacati sono invitati a trasmettere le note di attivazione delle procedure di raffreddamento e conciliazione, indicando con accuratezza il 
numero delle mensilità attese”». 
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Rientrano al porto di Palermo i 91 italiani bloccati a Tunisi 
 

Calogero Giuffrida palermo 

È arrivata ieri al molo Piave del porto di Palermo la motonave Atlas di Gnv proveniente da Tunisi con a 
bordo una novantina italiani che erano rimasti bloccati nel Paese nordafricano a seguito dell'emergenza, 
che ha causato l'interruzione di tutti i collegamenti. 

Lo sbarco è stato coordinato dal ministero della Salute attraverso l'Usmaf, con l'aiuto della Croce rossa 
italiana e delle forze dell'ordine. I passeggeri della Atlas sono stati visitati direttamente a bordo e prima 
dello sbarco hanno compilato le schede con i dati personali poi consegnate all'Usmaf. I 91 passeggeri 
hanno lasciato il porto con mezzi propri e adesso dovranno osservare i canonici quattordici giorni di 
isolamento domiciliare. L'ambasciata italiana a Tunisi aveva ringraziato con un tweet «Gnv traghetti, la 
Farnesina e tutte le autorità statali e regionali coinvolte nell'organizzazione di questa operazione di 
rimpatrio». 

Tra i passeggeri provenienti dalla Tunisia i quattro figli dell'italo-tunisino Rachid Hamza, 51 anni. L'uomo 
che da 30 anni vive e lavora come pescatore a Mazara del Vallo è ora gravemente malato di tumore. 
Prima che scoppiasse l'emergenza Covid-19, nella cittadina del Trapanese era arrivata la moglie, mentre i 
figli (tre minorenni e una diciottenne), nonostante avessero già acquistato il biglietto della nave, non sono 
più potuti partire per il blocco imposto dalle autorità italiane. Nel frattempo il papà, viste le precarie 
condizioni di salute, qualche giorno fa ha espresso il desiderio di rivederli. Così, tramite la mediatrice della 
Fondazione «San Vito Onlus» (braccio operativo della Caritas diocesana), Semia Ksibi, il caso è stato 
portato all'attenzione sia del vescovo, monsignor Domenico Mogavero, che di don Francesco Fiorino 
dell'Opera di religione «Monsignor Gioacchino Di Leo». Grazie all'impegno e la collaborazione tra 
istituzioni (il vescovo ha interessato il prefetto di Trapani, Tommaso Ricciardi, che, a sua volta, si è messo 
in contatto con l'Ambasciata italiana a Tunisi) è stato possibile organizzare il rientro dei quattro figli. 

La rete di solidarietà ha visto coinvolta anche l'azienda «Autoservizi Salemi» di Marsala, che ha messo a 
disposizione gratuita un pullman di 25 posti da Palermo a Mazara del Vallo, consentendo ai quattro 
ragazzi di viaggiare verso casa, rispettando le distanze di sicurezza. Soltanto nel primo pomeriggio di ieri 
hanno potuto vedere il papà e la mamma che si sono affacciati dal balcone di casa. Ora, come da 
protocollo, i quattro giovani dovranno osservare la quarantena domiciliare presso l'abitazione di un 
parente. 

Sono tornate a casa anche la giovane mamma di Ribera (Agrigento) Adriana Sedita e la figlia di 4 anni 
che erano andate a Tunisi a trovare i familiari prima del blocco dei collegamenti. «Siamo appena arrivate 
al porto di Palermo, il viaggio è andato molto bene. Speriamo bene per tutti» , ha detto ieri, con un 
videomessaggio, la giovane riberese che, lo scorso 25 marzo, aveva chiesto aiuto con un appello sul 
web. «Sono qua dal 22 febbraio e dopo le nuove restrizioni a causa del Coronavirus non siamo potuti 
rientrare in Italia», aveva raccontato la donna. Ad occuparsi del suo caso, così come di altri casi simili di 
connazionali bloccati in diverse parti del mondo, anche il deputato siciliano del Movimento 5 stelle 
Giuseppe Chiazzese, componente delle commissioni Trasporti e Difesa, che in questi giorni è stato 
particolarmente impegnato a seguire i rientri dei siciliani nella propria terra. 

Si è conclusa ieri anche l'odissea di Francesca che era partita da Piazza Armerina (Enna) per un 
colloquio di lavoro in Tunisia: «Sono fuori dal 7 marzo, dopo tre cancellazioni di aerei, tante email e 
chiamate - ha detto ieri dopo lo sbarco a Palermo - grazie all'ambasciata italiana a Tunisi è stato 
organizzato questo viaggio con i permessi del governo. Così, finalmente, dopo un mese e mezzo reclusa 
in casa di amici che mi hanno ospitato, ho potuto fare ritorno a casa». 

La Farnesina è impegnata in prima linea per il supporto agli italiani all'estero, attraverso l'Unità di Crisi, le 
Ambasciate e i Consolati italiani nel mondo al fine di individuare, in costante raccordo con le Autorità dei 
Paesi esteri, mezzi e itinerari per il rimpatrio di tutti coloro che vogliono tornare. Tutta la rete diplomatico-
consolare è al lavoro per diffondere informazioni utili ai connazionali e agevolarne il ritorno. Tutte le 
informazioni sono raccolte e continueranno ad essere diffuse in tempo reale sul sito «Viaggiare Sicuri» 
dell'Unità di Crisi della Farnesina e sui siti delle Ambasciate e dei Consolati. (*CAGI*) 
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Oggi sul traghetto Tirrenia i 34 migranti dell'Aita Mari 
 

Francesca Aglieri Rinella palermo 

Il Coronavirus non ferma l'arrivo delle navi cariche di migranti che chiedono un porto sicuro sulle coste 

siciliane, ma il governo regionale, preoccupato per l'emergenza sanitaria, dice «no» a qualsiasi approdo. La 

Aita Mari, nave della Ong basca Salvamento maritimo humanitario, a bordo ha 34 migranti soccorsi domenica 

scorsa in acque Sar maltesi. In otto sono stati evacuati nei giorni scorsi a Lampedusa per ragioni sanitarie. 

Altre due persone sono state evacuate venerdì notte. 

«La situazione sulla nave si complica col passare delle ore», spiega la Ong. La nave ha seguito la stessa rotta 

che qualche giorno fa ha percorso la Alan Kurdi. Una vicenda che si è conclusa con il trasferimento dei 149 

naufraghi sul traghetto Rubattino (della Tirrenia) per la quarantena davanti al porto di Palermo, con 

l'assistenza della Croce Rossa. In mattinata l'Aita Mari si trovava davanti alle coste trapanesi, poi si è spostata 

verso Palermo. E su richiesta del ministro delle Infrastrutture e dei Trasporti, Paola De Micheli, e di quello 

dell'Interno, Luciana Lamorgese, il capo del Dipartimento della Protezione Civile, Angelo Borrelli, ha firmato un 

provvedimento con il quale si autorizza il trasferimento anche dei 34 dell'Aita Mari sulla Rubattino. Le 

operazioni, in programma oggi, saranno coordinate dalla Croce Rossa e dalla guardia costiera. Una decisione 

accolta positivamente dal sindaco di Palermo Leoluca Orlando che parla di «grande razionalità e 

lungimiranza». 

In precedenza il presidente della Regione Nello Musumeci aveva detto no all'approdo in un porto siciliano. 

«Sarebbe grave - aveva commentato - se Roma consentisse lo sbarco di queste persone, dopo il rifiuto di altri 

Paesi dell'Unione Europea, in un'Isola che vive con alta tensione gli effetti dell'emergenza epidemica». Dura 

anche la presa di posizione del leader della Lega, Matteo Salvini: «Il confortevole traghetto Tirrenia è pronto a 

ospitare la quarantena anche dei nuovi immigrati clandestini, prima di procedere al loro sbarco». E su Twitter 

Salvini aveva aggiunto: «Complimenti al governo, è davvero la promozione turistica di cui aveva bisogno la 

Sicilia». Poi aveva attaccato la normativa allo studio in sede governativa per regolarizzare il lavoro nei campi 

dei migranti. «Proposta del governo: maxi-sanatoria per 600.000 clandestini da far lavorare nei campi. 

Proposta Lega: reintrodurre i voucher per dare lavoro, per il tempo necessario, a disoccupati, studenti e 

pensionati italiani. Voi con chi state?», il contenuto di un altro tweet del leader leghista. 

La regolarizzazione dei lavoratori stranieri potrebbe finire presto in un decreto legge. Il ministro delle Politiche 

agricole, Teresa Bellanova, spinge molto per quelli delle campagne. Il Pd è favorevole e ieri il ministro per il 

Sud, il siciliano Giuseppe Provenzano, ha chiesto di includere anche badanti e colf. Aperture arrivano dal 

ministro Lamorgese. Dubbi, invece, dal fronte del M5S. 

A dare manforte a Salvini, sulla questione sbarchi, era stato il deputato regionale della Lega Nino Minardo, che 

aveva parlato di «assordante e preoccupante silenzio del governo nazionale», mentre Anna Maria Bernini, 

presidente dei senatori di Forza Italia, aveva rincarato la dose, parlando di «un governo allo sbando». (*FAR*) 
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Governo regionale, la Lega chiede per sé l'Agricoltura 
 

Palermo 

Il lungo vertice è andato in scena nella serata di venerdì. E, convocato per discutere della manovra all'Ars, 

è finito con un primo abboccamento per avviare il rimpasto in giunta. Che Musumeci farà dopo 

l'approvazione della Finanziaria da un miliardo e mezzo di aiuti a imprese e famiglie per uscire 

dall'emergenza Coronavirus. 

A maggio il presidente aprirà le porte della giunta alla Lega. Musumeci lo ha detto chiaramente a 

Gianfranco Miccichè, Saverio Romano (Popolari), Roberto Di Mauro (Mpa), Eleonora Lo Curto (Udc), 

Salvo Pogliese (Fratelli d'Italia) e Antonio Catalfamo (Lega). 

In videoconferenza c'era anche il plenipotenziaro della Lega in Sicilia, Stefano Candiani, che ha subito 

chiesto l'Agricoltura. È un assessorato oggi in mano a Forza Italia ma Miccichè ha lasciato intendere che 

con adeguate compensazioni i forzisti lascerebbero spazio al Carroccio. 

Il candidato leghista in pole position per ora è il deputato di lungo corso Orazio Ragusa. Ma nel Carroccio 

la partita è lunga e potrebbe arrivare il colpo di scena di un esterno al Parlamento. A rafforzare le 

posizioni della Lega c'è la sintonia politica emersa con l'Mpa, che ha ammesso di condividere le critiche 

alla Finanziaria sollevate qualche giorno fa da Catalfamo e Marianna Caronia («vivisezioneremo il testo»). 

Musumeci ha mostrato molta irritazione per queste critiche e ha finito per chiedere ai partiti di non 

presentare emendamenti alla manovra. Un tentativo di spianare la strada al testo uscito dalla giunta. Ma 

sia in Forza Italia che negli altri partiti c'è molta diffidenza intorno a questa proposta del presidente. 

I forzisti sperano di cedere l'agricoltura per conquistare più posti di primo piano e Miccichè ha anticipato 

che vuole dare spazio in giunta a esponenti di Trapani e Agrigento. In più il leader forzista ha chiesto a 

Musumeci di considerare Armao in quota Palazzo d'Orleans: dunque il partito potrebbe rivendicare un 

posto in più. Premesse per un lungo braccio di ferro che arriverà dopo la Finanziaria, dunque a maggio, e 

malgrado l'intenzione di Musumeci sia quella di cambiare solo qualche assessore e al massimo far 

ruotare qualche altro. Ma l'intenzione dei partiti è di dar vita a un riassetto più impegnativo della giunta. 

Musumeci ha anche chiesto ai partiti di metterlo al riparo, durante l'esame della manovra, dal voto 

segreto. E ha aggiunto di considerare quella che andrà all'Ars una Finanziaria che guarda al futuro: parole 

che i leader della maggioranza hanno interpretato come la volontà di iniziare la corsa alla ricandidatura. 

Gia. Pi. 
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Conte resiste: per ora è chiusura 
Serenella Mattera ROMA 

La riapertura dal 4 maggio di aziende e uffici, con una forte dose di smart working, orari scaglionati e autobus 
a ingresso limitato. E un primo parziale allentamento del «lockdown» con spostamenti di lavoratori e riapertura 
dei parchi ma senza un'apertura indiscriminata di bar e negozi. Si tratta di un primo orientamento, quello che 
emerge da una serie di riunioni tra il premier Giuseppe Conte, numerosi ministri, il capo della task force per la 
«fase 2» Vittorio Colao e alcuni rappresentanti del comitato tecnico scientifico. Il premier ferma fughe in avanti: 
non ci saranno riaperture, spiega, prima del 4 maggio. Decisive per la ripartenza sono le Regioni: non si può 
riaprire - dicono dal governo - senza che tenga la rete sanitaria, anche attraverso Covid Hospital e centri per la 
quarantena, o si rischia un ritorno del contagio. È fortissimo il pressing di Confindustria e Regioni per far 
ripartire alcune filiere come moda ed edilizia dal 27 aprile ma il governo frena. 

Ai rappresentanti di Regioni e Comuni, che vede in serata, il premier torna a chiedere collaborazione: basta 
fughe in avanti, basta annunci e pressing per riaperture accelerate. Se la «fase 2» sarà, come dice il ministro 
Peppe Provenzano, non un ritorno alla normalità ma «una lunga transizione», è su linee guida nazionali che 
vuole lavorare il governo. «Non ci sono dieci, cento, mille exit strategy» ma una sola, dice da Bruxelles anche 
Paolo Gentiloni. Ma è chiaro che i territori sono il punto di tenuta. E non aiuta la cacofonia di voci dei presidenti 
da chi come Luca Zaia che chiede di «allentare subito tutto» a Vincenzo De Luca pronto a ribadire che c'è «la 
quarantena per chi arriva in Campania da zone a rischio». Tra le ipotesi per una riapertura a step ci sono 
anche macroaree di rischio, «zone rosse» e stop agli spostamenti tra le regioni. Ma c'è chi come Giovanni Toti 
definisce la chiusura delle Regioni «incompatibile con la ripresa economica». Ed è in effetti su linee nazionali e 
un riavvio graduale del motore che ragiona il governo. Lo chiedono le stesse Regioni, con Stefano Bonaccini, 
concordando con il premier e ministri come Francesco Boccia. Ma l'avvertenza è che specificità per alcune 
aree potrebbero esserci e dipenderà anche da quanto le Regioni sono pronte ad assicurare la tenuta sul piano 
sanitario per accompagnare la ripartenza. 

Di come ripartire dal 4 maggio Conte parla prima con i capi delegazione: si va da Iv che con Teresa Bellanova 
annuncia anche la possibilità di spostarsi per andare a coltivare gli orti, a Roberto Speranza che continua a 
mettere in cima a tutte le priorità la tutela della Salute. Poi si collega in videoconferenza il capo della task force 
Vittorio Colao, il presidente Iss Silvio Brusaferro e il presidente del Css Franco Locatelli, insieme a ministri 
come Stefano Patuanelli. Colao spiega come si sta muovendo la sua commissione, a partire dalle attività 
produttive e dalla problematica dei trasporti. L'idea è permettere a tutte di ripartire, con protocolli e misure di 
sicurezza, dal 4 maggio, e poi pian piano allentare le limitazioni per i cittadini: i lavoratori, con fasce orarie 
spalmate per evitare affollamenti, potranno spostarsi, i bambini potranno tornare nei parchi. Ma potrebbero 
esserci regole più severe per gli anziani. E maggiori tutele per i più deboli. Si potrà andare a fare jogging da 
soli ma è difficile, viste le contrarietà nel governo, che i bar e ristoranti riaprano il 4: se ne potrebbe riparlare 
più avanti. 

Il pressing sulla ripartenza delle aziende però è molto forte. E Confindustria lancia l'allarme: il 43,7% delle 
imprese affronta problemi gravi e secondo un sondaggio gli imprenditori si sentono disarmati e arresi a 
ricorrere alla cassa integrazione. L'Emilia Romagna presenta al governo un piano per la ripresa per filiere 
produttive, fra cui automotive, moda, nautica e offshore, per salvaguardare l'export. E poi edilizia e costruzioni. 
Le Regioni, rappresentate nella task force da Bonaccini, Fontana e Musumeci, in un documento chiedono 
espressamente che le filiere ripartano dal 27 aprile. Sarebbero a favore nel governo non solo Iv ma anche 
ministri come Provenzano. Ma per ora la prudenza è massima e si escludono via libera prima del 4 maggio. 

Tutto ciò alla fine di una giornata nervosa, contraddistinta da prese di posizione anche forti dei governatori. 

«La mia posizione è che il 4 maggio si possa aprire con le regole e con le garanzie scientifiche: si volesse fare 
un passo in più si potrebbe allentare da subito, in modo razionale, prudente e ragionato». Lo aveva detto il 
governatore del Veneto Luca Zaia in merito alla fase 2 della ripartenza. L'idea è quella «di un ragionato 
programma di aperture per mettere in moto la macchina, scaldare i motori e poi andare a regime», in un'ottica, 
comunque, «di messa in sicurezza». Il governatore della Campania De Luca di contro aveva annunciato che 
nella sua regione «dovrà andare in quarantena chi arriva da regioni dove c'è un livello altissimo di contagio», e 
ci saranno treni ridotti e controllati. 

Infine i dati. I numeri nel primo giorno senza conferenza stampa alla Protezione civile, mostrano un trend 
sempre costante in calo nelle terapie intensive (-79) e nei nuovi ricoveri (-779). Prosegue l'andamento positivo 
delle guarigioni (+2.200, per un totale di quasi 45 mila) e le vittime con 482 unità fanno registrare il dato più 
basso degli ultimi 5 giorni. Risalgono invece i nuovi malati, che dopo gli appena 355 in più di ieri si impennano, 
più 809. 
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Slitta a fine mese il Decreto Aprile L'una tantum per il bonus bebè 
 

Giorgio Santoni ROMA 

Si allungano di un paio di giorni i tempi per l'approvazione da parte del Consiglio dei ministri dello 
scostamento di bilancio, da presentare in Parlamento prima del Decreto Aprile. Previsto per pomani, il 
Cdm si terrà quindi con tutta probabilità mercoledì, per poter esaminare contemporaneamente tutto il 
quadro macroeconomico contenuto nel Def, il Documento di programmazione che porterà con sé le stime 
sulla caduta (inevitabile) del Pil, sull'aumento del deficit e sulla conseguente impennata anche del debito 
pubblico, previsto dal Fondo monetario superiore al 155%. 

Il Consiglio dei ministri si occuperà di entrambe le questioni in una sola volta e probabilmente anche il 
Parlamento, alle prese con le tensioni interne alla maggioranza sul Mes, sarà chiamato a votare in 
un'unica soluzione sia lo scostamento che la risoluzione al Def. Il rinvio farà slittare di qualche giorno 
anche il decreto con le misure di sostegno alla sanità, alle imprese e alle famiglie, prevedibile a questo 
punto - tra le ire della Lega - per la fine del mese. 

Sulle misure si sta ancora ragionando, anche in base alle risorse a disposizione, e tra le ultime ipotesi al 
ministero della Famiglia si sta studiando un bonus figli probabilmente una tantum. Di certo ci sarà il 
prolungamento di cig e Naspi, con un costo che potrebbe essere ben superiore al Cura Italia, di almeno 
15 miliardi. Il reddito di emergenza, che dovrebbe affiancare il reddito di cittadinanza, dovrebbe assorbire 
nelle intenzioni di Nunzia Catalfo, circa 3 miliardi, ma la cifra potrebbe alla fine dei conti essere inferiore. 
Per la garanzia alla liquidità delle imprese lo stanziamento sarà complessivamente di circa 30 miliardi di 
euro tra Fondo di garanzia per le Pmi e Sace, mentre l'aumento del bonus autonomi da 600 a 800 euro 
farà lievitare i 3 miliardi di marzo, a meno che non si opti per interventi più selettivi. Al momento l'Inps ne 
ha già liquidati 3,1 milioni, con 500.000 ancora in fase di istruttoria. 

Stefano Patuanelli è al lavoro sugli indennizzi a fondo perduto alle imprese, con uno stanziamento minimo 
di 4 miliardi che però potrebbe lievitare anche a decine di miliardi se si decidesse di prendere a punto di 
riferimento l'esempio della Germania, che ha concesso ristori per 10.000 euro ad impresa. Alle Pmi 
potrebbe infine essere concessa anche una sospensione delle tariffe energetiche, con finanziamenti che 
andrebbero a ridurre gli oneri di sistema in bolletta. 

Intanto le banche più grosse stanno mettendo a punto un pacchetto di aiuti alle imprese. Oggi tocca a 
Unicredit che ha concesso 133.000 moratorie, tra imprese privati e leasing, per un volume di quasi 16 
miliardi di finanziamenti residui. La maggiore parte, secondo quanto emerge da un aggiornamento 
confermato dall'istituto di credito, riguarda sempre le imprese (99mila per 9,5 miliardi), a seguire privati 
(26mila per 2,5mld di euro) e leasing (8 mila per 3,7 miliardi). La Lombardia resta al top con quasi 18mila 
moratorie. Stessi numeri al livello di macro-area raccolti dal Nord-Ovest che comprende tre regioni ossia 
Piemonte, Valle D'Aosta e Liguria. Mentre nel Nord Est (Veneto, Trentino Alto Adige e Friuli Venezia 
Giulia) le moratorie ammontano in totale a 18,5 mila. L'area con il numero piu' alto è il Centro-Nord (Emilia 
Romagna, Toscana, Umbria e Marche) con quasi 33mila, seguito dal Mezzogiorno (Sud e Sicilia) con 
oltre 30mila. «In Sicilia abbiamo già lavorato 13.000 richieste di moratoria: sono circa 10.000 quelle 
pervenute dalle imprese, per finanziamenti sottostanti pari ad oltre 550 milioni, e oltre 3.000 quelle dei 
privati, corrispondenti a circa 230 milioni di finanziamenti - dichiara il regional manager Sicilia di UniCredit, 
Salvatore Malandrino -. Stiamo lavorando attivamente per fornire rapidamente ai nostri clienti il supporto 
di cui hanno bisogno». 
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Test immunità, 6 aziende e 2 metodi Arcuri: saremo pronti per la fase due 
Enrica Battifoglia Roma 

Almeno sei test diagnostici, tanti quanti sono le aziende già in grado di fornirli o che si stanno preparando a 
farlo, e due metodi: sono questi i protagonisti della gara per l'acquisto di kit, reagenti e prodotti per eseguire 
150.000 test sierologici finalizzati a un'indagine campione sulla diffusione dell'infezione da SarsCoV2. Il bando, 
pubblicato sul sito del ministero della Salute e su quello della Protezione civile, suscita qualche perplessità nel 
mondo scientifico. 

Sono almeno sei le aziende che potrebbero essere interessate e che si stanno preparando perché i loro test 
acquisiscano il marchio CE, in modo da rispondere agli stessi requisiti di precisione e garantire un alto valore 
di sensibilità, specificità, accuratezza, potendo così dare risultati confrontabili. Sono in corsa Roche, Abbott, 
Beckmann Coulter, DiaSorin, Pantec e Snibe. 

Quando inizierà la fase 2 dell'emergenza Covid 19 «noi ci faremo trovare pronti», assicura il commissario 
Domenico Arcuri. Anzi, per quanto riguarda i dispositivi di protezione individuale il manager chiamato da 
Palazzo Chigi garantisce: «Noi siamo pronti per dotare il territorio italiano anche oggi». Mascherine e 
ventilatori polmonari, insomma, ci sono; per i test sierologici e la app per tracciare i contatti bisognerà invece 
aspettare ancora, giorni o settimane. 

Uno dei temi principali legati alla ripartenza del Paese è la disponibilità dei test sierologici e la loro 
somministrazione a un campione significativo di popolazione, per stabilire la percentuale di immuni e il grado di 
diffusione del virus. Ai primi 150 mila test «il bando di gara prevede la possibilità di aggiungerne altri 150 mila - 
dice Arcuri -. L'obiettivo è una dotazione ampia e stabile a tutte le regioni che la chiedono». 

Qualsiasi decisione politica sulla Fase 2 farà i conti con i dati della pandemia. E con il monito 
dell'Organizzazione mondiale della sanità (Oms): saranno «inevitabili nuovi focolai» anche dopo la riapertura, 
dovranno essere individuati in tempi rapidi, ricorda il vicedirettore Ranieri Guerra. «Serve rafforzare il controllo 
del territorio con controlli e tamponi a domicilio», ammonisce. 

Notizie frattanto incoraggianti per i parchi dove si potrà fare jogging, purché da soli dal 4 maggio anche lontano 
da casa. Si valuta se introdurre fasce orarie per i podisti. Per gli atleti potrebbe esserci il ritorno agli 
allenamenti individuali, purché in condizioni di sicurezza. Nei parchi, dovrebbe arrivare la riapertura anche per i 
giochi dei bambini, ma con alcune regole. 

Infine, si prefigura una riapertura a macchia di leopardo quella attesa in settimana tra le grandi aziende italiane 
dei settori autorizzati, dopo il lungo fermo per l'emergenza covid e il protocollo sulle misure anti-covid sul 
lavoro già siglato dalle parti sociali il 14 marzo. 

Riapre domani ad esempio il gigante pubblico della cantieristica, Fincantieri, con una ripartenza però graduale 
e inizialmente sulle attività più necessarie come quelle di lavorazione degli scafi, e la presenza al minimo del 
personale, su più turni e con l'intera ‘logisticà degli addetti ripensata per evitare assembramenti, a partire dalle 
vie di accesso e uscita, passando per la pausa in mensa. Nello stabilimento più grande di Fincantieri a 
Monfalcone (Gorizia), ad esempio, su 7.000 tra dipendenti del gruppo e indotto, lunedì sono attese meno di 
700 persone. Meno del 10% è previsto tra gli oltre mille di Marghera e in 300 dovrebbero varcare le porte a 
Riva Trigoso (Genova). Qui Fiom Cgil ha proclamato uno sciopero per lunedì di 8 ore dicendosi contraria a una 
riapertura dai termini non concordati e lamentando il mancato rispetto degli accordi sottoscritti solo giovedì sul 
rinnovo della cig al 3 maggio, in cui si prevedeva una ripresa graduale. Mentre proteste Fiom, con iniziative 
previste, sono state fatte anche sulla riapertura lunedì al Muggiano (La Spezia) e ad Ancona. 

Di certo lunedì ha annunciato la ripresa Gucci, che riaprirà però solo il laboratorio di prototipi per pelletteria e 
calzature di Scandicci (Firenze), grazie un accordo con i rappresentanti dei lavoratori per rafforzare il 
protocollo di sicurezza del 15 marzo, grazie anche alla consulenza del virologo Roberto Burioni. Cancelli aperti 
anche allo stabilimento Electrolux di Porcia che, dopo l'accordo con i sindacati, ha ottenuto una deroga da 
parte del Prefetto di Pordenone. 

Potrebbe volerci invece qualche giorno in più, ma una riapertura è imminente alla Whirlpool, dove è stato 
siglato con i sindacati un protocollo sulla sicurezza. E un'intesa con i rappresentanti dei lavoratori è stato 
firmata anche alla Piaggio, anche se per la riapertura è invece prevedibile si arrivi alla cosiddetta ‘fase 2' dal 4 
maggio, allo scadere del decreto attualmente in atto. 

Restano intanto chiusi i grandi gruppi dell'auto. Ferrari è in attività solo per le mascherine con il cavallino, che 
saranno prodotte dove abitualmente si realizzano i prototipi. Fca farebbe ripartire se fosse prima del 4 maggio 
Mirafiori, Melfi e Sevel. 
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